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In pochi mesi le «storie» più divèrse, alcune di serio impegno, altre 
ispirate a criteri esclusivamente commerciali, hanno invaso il mercato 

Le dispense storico -
imprevisto 

«boom» 
editoriale 

La principale ragione del successo è la sete d'in­
formazione sugli avvenimenti contemporanei che 
i canali più consueti • la scuola, la TV, l'editorìa 
tradizionale - non sono stati in grado di soddisfare 

La copertina del secondo fascicolo della «Storia della Renitenza i di Pietro Secchile Filippo Fras­
sati (editori Kiuniti). 

Delincare un panorama, sia 
pur temporaneamente, condii' 
sivo sulle pubblicazioni a di­
spense, prima cioè che una 
.luova edizione raggiunga le 
edicole è impresa certamente 
disperata e, probabilmente, 
inutile. 

Dal primo, quasi imprevi­
sto, successo della Storia del 
fascismo curata da Enzo Ma­
gi per le edizioni Sadea-Della 
Volpe, l'editoria italiana si è 
impegnata in questo genere, 
sicura di avere scoperto una 
ennesima .gallina dalle uova 
d'oro: e nello spazio di pochi 
mesi le storie più diverse, al­
cune di serio impegno, altre 
più ovviamente ispirate al suc­
cesso della formula, hanno 
prolificato, fino a rendere 
quasi impossibile un conto 
compiuto e significante. 

Quella che sembrava soltan­
to una curiosa trovata com­
merciale, destinata tuttavia 
ad esaurirsi dopo il primo cla­
more della novità, ha rivela­
to infatti insospettate doti di 
recupero di un pubblico sem­
pre più vasto, differenziato, 
collocato a livelli non sempre 
comunicanti e quindi difficil­
mente risolvibili in un discor­
so unitario. Storie del fasci­
smo. della Seconda Guerra 
Mondiale, della Resistenza, di 
Italia e < universali >; storie 
della religione, dizionari geo­
grafici. collane d'arte, enciclo­
pedie scientifiche: la cultura 
di massa ha trovato una fonte 
inarrestabile, che si sminuz­
za in centinaia di rivoli esau­
rendo — a quanto sembra — 
nna sete di informazione che 
ì canali più consueti (la scuo­
la in primo luogo, nonché la 
editoria tradizionale) non so­
no stati in grado di soddi­
sfare. 

Un discorso puntuale, anali­
tico di questa « esplosione » 
non è dunque facile. L'esame 
dei motivi capaci di convin­
cere un pubblico estrema-
mente vario a seguire l'in­
terminabile pubblicazione dei 
Maestri del colore foiunfa al­
la 77.ma settimana) o a rac­
cogliere per due anni e mez­
zo una storia d'Italia che pren­
da le mosse dall'* alba della 
vita* (era pliocenica!) neces­
siterebbe di una indagine so­
ciologica estremamente com­
plessa. E si possono tentare, 
dunque, soltanto delle appros­
simazioni. 

La tesi più accreditata, (spe­
sa apparentemente insignifi­
cante. perchè diluita nel tem­
po e quindi inavvertita al con­
sumatore) non regge al con­
fronto dell'esperienza: in ef­
fetti. la somma delle pubbli­
cazioni a dispense raggiunge 
cifre non indifferenti, con una 
rateazione certamente non in­
feriore a quella praticata dal­
ie case editrici tradizionali E 
non v'è ragione di credere che. 
specie dopo una prima espe-

' rienza, il consumatore che ri­
torni alle dispense non abbia 
saputo fare i suoi calcoli. 

Più accettabile appare inve­
ce il richiamo alla struttura­
zione grafica dei singoli fa­
scicoli, che. nelle edizioni di 
maggior successo, hanno tro 
rato una soluzione che sta a 
mezzo tra il rotocalcj. il foto­
romanzo e il volumetto di aned­
dotica. La consultazione di 
ogni fascicolo (anche di quel­
li che affrontano i temi più 
difficili ed impegnati), può 
avvenire insomma nella ma­
niera più sbrigativa. Il testo 
vero e proprio è ridotto a pò 
che pagine: l'illusi razione . — 
che assolve una autonoma 
funzione narrativa — ha un 
peso preponderante: le ap­
pendici. più o meno signifi­
canti per l'effettiva compren 
sione della materia esposta. 
occupano una buona metà dei 
fascicoli e si prestano a let 
ture frammentarie e non im 
pegnative. Come non bastas 
se. alcune definizioni chiave 
per aprire al lettore la com­
prensione più esatta della vi 
ccnda esposta, ritornano a di 
stoma di settimane obbeden­
do ai princìpi più efficaci della 
€ iterazione », tipici — per fa­
re l'esempio più vistoso anche 
Jt assai indiretto — del fu-

Ma siamo, ancora, ad una 
approssimazione dall'esterno, 
certamente insufficiente a 
chiarire i motivi di un suc­
cesso che — nel quadro de­
presso dell'editoria italiana — 
conosce tirature assolutamen­
te inusitate. C'è sempre da 
chiedersi — dopo aver ten­
tato il nostro primo discorso 
— perchè mai, nello spazio 
di pochi mesi, siano in vendi­
ta nelle edicole italiane non 
meno di dieci diverse dispen­
se di storia (e il numero ten 
de ad aumentare); tre d'arte; 
un paio di storia della reli­
gione: altre scientifiche. 

La prima cifra, in particola­
re, può permetterci di acco­
stare il problema con la spe­
ranza di una soluzione sostan­
zialmente valida. 

Ci sembra infatti che lo 
straordinario successo dei fa­
scicoli che illustrano la storia 
italiana ed europea contem­
poranea non possa essere vi­
sto disgiunto, innanzi tutto. 
dall'ormai ovvio discorso sul­
la incapacità della scuola a 
fornire una informazione a-
deguata della materia. I pro­
grammi scolastici si arresta­
no di fatto alla soglia del pe­
riodo che più direttamente si 
riannoda ai problemi del no­
stro vivere quotidiano, e la­
sciano aperto un vuoto neces­
sariamente avvertito dall'ita­
liano di media cultura (che è 
poi il lettore più tipico delle 
dispense). 

Versioni 
accomodanti 

Non è un caso, infatti, che 
la prima serie sia stala aperta 
proprio dalla Storia del fa­
scismo di Enzo Biagi. giunta 
ormai alla sua seconda edi­
zione. Il fascismo, e la se­
conda guerra mondiale e la 
Resistenza, sono infatti argo­
menti tabù: e non soltanto 
nella scuola. Televisione e ci­
nema hanno offerto aperture 
insufficienti su questo quaran 
tennio di storia nazionale. 

Se, dunque, alle dispense di 
storia va riconosciuto il meri­
to (e possiamo anche disinte­
ressarci dell'abile calcolo e-
diloriale che lo ha ispirato) 
di coprire una lacuna così vi­
stosa, ve il dubbio che il ri­
medio possa essere, talvolta, 
peggiore del male. 

Un esame di queste dispen­

se rivela infatti che. salvo ec­
cezioni, si tende ad accredita­
re le versioni storiche più ac­
comodanti, che qualche volta, 
non superano la litania delle 
date e dell'evento bellico; e 
in altri casi sposano le tesi 
più probabilmente accettabili 
da un ipotetico < consumatore 
medio ». conservatore, allena­
to alla distorsione della storia 
dall'educazione scolastica. 

Batti considerare l avvio del 
la Seconda Guerra Mondiale. 
tratta dal volume Dei Zvveitc 
Weltkrieg dei tedc.sc/n Hans-
Adolf Jucnbseii e Hans . Dui-
Unger, che sposa la tesi di 
un trattato di Versailles uni­
co colpevole del conflitto: « A 
Parigi - afferma la prima 
dispensa ~ non furono getta­
te le basi perché vincitori e 
vinti potessero trovare una 
onorevole intesa a costruire. 
uniti, la nuova pacifica Euro­
pa ». Risolta così la questione 
in chiave di dignità naziona­
li vilipese, i successivi fasci­
coli ci offrono un Hitler che 
« ha pagato con la morte ». 
un Mussolini « annuite della 
pace » tirato per i capelli nel­
la guerra ed una Unione So­
vietica in cerca di pretesti 
per costruirsi un « impero ». 

Non sempre, tuttavia, la de 
formazione assume questi to­
ni esasperati. Le dispense più 
smaliziate scivolano abilmen­
te tra gli scogli dell'informa­
zione omettendo particolari si­
gnificanti ed accentuandone 
altri, più coloriti e romanza-
bili. E' il caso della Rivoluzio­
ne russa, diretta da Enzo Bia­
gi per le edizioni dell'Istituto 
Geografico De Agostini. In ses­
santa fascicoli, la pubblicazio­
ne intende esaurire « la storia 
dell'Unione Sovietica dall'ul­
timo zar a Krusciov »: ed af­
ferma che la racconterà con 
« documenti segreti e testi­
monianze dirette ». In effetti, 
qui, il testo vero e proprio è 
ridotto al minimo indispensa­
bile e le « testimonianze » co­
stituiscono quasi l'intero cor­
pus scritto. 

Un corpus, ftttfnrta, pnrii-
colarissimo: alla sesta parte 
dell'intera pubblicazione, era 
ramo ancora in periodo pre­
rivoluzionario. Dei primi otto 
fascicoli, uno e mezzo era­
no dedicati ad illuminare il 
lettore sulla figura di Ra-
sputin. con una abbondanza 
di dettagli che aveva l'imme­
diato risidtato di convincere 
della fondamentale importan-

I tedatchl calano dal Brenntro 
della Resistenza»). 

(dal primo fascicola della « Storia 

za di questo folcloristico per­
sonaggio nel momento decisi­
vo della storia dell'umanità. 

Poco meno di un accenno 
merita la Storia della guerra 
civile, di netta ispirazione fa­
scista (e già il titolo rivela 
tutto il programma), che pre­
tende di essere « al di fuori di 
ogni deformazione propagan­
distica » evitando di offrire 
t una ennesima visione di co 
modo di un perioro terribile 
che ha coperto di lutti e di 
orrore la nostra terra » (e c'è 
da chiedersi come nella Re 
pubblica naia dalla Resisten­
za sia tollerata . una simile 
pubblicazione). 

Una nuova 
formula 

Un'attenzione meno superfi­
ciale deve essere dedicata al 
Terzo Reich. storia del nazi­
smo a cura di Indro Monta­
nelli. Il tono dei primissimi fa­
scicoli (che hanno avuto un 
lancio pubblicitario notevole) 
è infatti quello falsamente 
spregiudicato, congeniale al 
noto giornalista. Sembra di 
leggere delle verità indiscuti­
bili. audaci persino: poi si sco­
pre — almeno per la parte 
già edita — che la realtà sto­
rica viene capovolta ed i nes­
si fondamentali della - nascita 
del nazismo sono spiluccatt 
(con molta audacia, è vero) 
in altri testi di storia (lo 
Shirer. in buona misura) per 
giungere alla premessa conclu­
siva che il luteranesimo è il 
primo responsabile del nazismo. 

Su questa base il disoorso 
ripropone disinvoltamente la 
tesi di un Hitler paranoico 
che, sfruttando le debolezze 
psicologiche del popolo tede­
sco, organizza una sua curio­
sa guerra privata. 

In una posizione tutta par-_ 
ticolare. in questo incomple­
to panorama delle dispense 
storiche, si pongono invece i 
Documenti di storia contempo­
ranea. editi dalla l'ubblital 
con periodicità mensile, e la 
Storia d'Italia dei Fabbri. Il 
primo, che è una semplice 
raccolta di bollettini di guer­
ra, trattati, carteggi segreti. 
sembra voler soddisfare l'esi­
genza di una informazione as­
solutamente t oggettiva »: ve­
nendo incontro, insomma, sia 
a chi voglia completare l'in­
formazione più generica di al­
tre dispense, sia a chi inten­
da interpretarsi la stona per 
proprio conto, mancando di 
fiducia per le « versioni di 
parte * che. secondo un diffu­
so qualunquismo culturale, in­
fluenzano sempre la vistone 
dello storico 

L'edizione dei Fabbri, inve­
ce. punta tutte le sue carte 
sulla vistosità della documen­
tazione (foto e riproduzioni a 
colori, impaginazione portico 
tormente ricercata). E. con i 
suoi H-t fascicoli, intende of­
frire un * panorama gigante » 
che va dalle vicende dei pri 
mi abitanti della penisola al 
la Resistenza. E' insomma una 
tndtscrii..'.nala raccolta di no 
tizie: assai curata ed aggior 
nata, tuttavia, almeno in un 
giudizio tratto dalle primissi 
me puntale Siamo, comunque, 
fuori dello schema generale 
dell informazione sugli anni 
più recenti della storia italia­
na: e indubbiamente t molivi 
che convincono all'imponente 
raccolta sono ben diversi dal­
la necessità civile di tentare 
una interpretazione storica 
dei « perchè » che agitano la 
battaglia politica quotidiana 
(analoghe considerazioni vai 
gono anche per la recèntissi 
ma Grande Storia Universale. 
sempre dei Fabbri). 

A questi interrogativi si ri 
fanno invece l'ormai ben nota 
Storia del fascismo di Biagi. 
la recentissima Storia della 
Resistenza di Pietro Secchia 
e Filippo Frassati. per i tipi 
degli Editori Riuniti e Italia 
drammatica, edizioni Della 
Volpe. 

La prima pur nel suo at­

teggiamento talvolta equivo 
camente equidistante, ha se 
non altro il merito di aver 
soddisfatto ad una attesa lar­
gamente avvertita: come di­
mostra la sua tiratura, che 
sembra abbia raggiunto la 
quota media delle cinquanta­
mila copie a fascicolo per la 
prima edizione. 

Italia drammatica, sostenu­
ta da una équipe insolitamen­
te numerosa (Bartoli, Biagi, 
Bocca. Monelli e Montanelli), 
si annuncia, nei suoi primissi­
mi numeri, frutto di una im­
presa editoriale massiccia an­
che se l'impegno critico sem­
bra ancora di corto respiro: 
già è discutibile il primo fa­
scicolo sull'S settembre e la 
difesa di Roma, per la valuta­
zione non sempre oggettiva e 
storicamente esatta degli av­
venimenti e dei protagonisti. 
L'opera di Secchia e Frassati. 
infine, che affronta il tema 
resistenziale dall'alto della 
precisa qualificazione dei suoi 
autori, si sta dimostrando nel­
le prime puntate, come una 
indicazione nuova in questo 
particolare settore editoriale: 
come un tentativo, cioè, di of­
frire non soltanto una struttu­
ra grafica allettante, ma an­
che e soprattutto un conte­
nuto • storicamente valido e 
criticamente ineccepibile. Per­
chè se è vero, come dicono 
le presentazioni alla Storia di 
Biagi, che queste pubblicazio­
ni servono a far e ricordare 
agli anziani molti giorni della 
loro esistenza, e offriranno ai 
giovani la spiegazione di tanti 
perchè ». è altrettanto esatto 
che queste memorie e queste 
lezioni devono necessariamen­
te . filtrare, per essere real­
mente produttive, attraverso^ 
una elaborazione culturale tan­
to più attenta quanto più va­
sto e differenziato è il pubbli­
co al quale si rivolgono. Il 
successo che già sembra ar­
ridere alla Storia della Resi­
stenza degli Editori Riuniti, è 
un'indicazione preziosa, del re­
sto. circa i « gusti » del pub­
blico. 

Dario Natoli 

Convegno su 

« Dante 
e Roma» 

r 
i 
i 
i 

Promosso dalla Casa di Dan 

I te. si è svolto a Roma, da gì» I 
vedi a sabato scorsi, un Con • 

I \ egno di studi su « Dante e • 
Roma ». in occasione del 700 I 
anniversario della nascita. 

I L'apertura ufficiale è a n c I 
' nuta in Campidoglio con la I 

I relazione di E. Paratine su . 
• L'eredità classica di Dante ». I 

Il .o studioso ha sottolineato co ' 
me il processo di revisione I 
della civiltà medievale con | 

Ilenia. ocgi. eli porre in prò 
spettiva nuova la posizione di I 
Dante nei confronti della ci- ' 

I viltà classica Già la visione • 
del mondo che Dante va ac I 

Iquisendo e organizzando nelle 
opere minori, gli permette di I 
guardare alla cultura latina | 

Icome al momento ascendente . 
della stona dell'umanità In I 
questa assunzione della cultu ' 

I ra classica conio preparatoria • 
della « rivelazione ». rientra I 

Ino solo i classici latini: la 
cultura greca non contiene il I 
messaggio della volontà prov | 

I l idenziale. ma è solo amore . 
di sapienza, acquieto di mora I 
lità: Virgilio profeta e «tipe ' 

I nore ad Aristotele i 

Nella sede della Casa di | 
I Dante si sono svolte le altre, 

relazioni di Brturnolt Frugo | 
ni. Buzzi. Marselli e Ricci. 

I Buzzi, parlando di • Dante I 
e la Chiesa del suo tempo », ' 

Ina notato che la « coscienza • 
ecclesiale » fu per Dante ae-1 
quisizione contrastata e lab» 

Inosa finche il poeta non usci I 
dalia fase in cui credeva nel I 

Ilautosufficien7a della ragione 
umana ed aveva una visione I 
naturalistica della realtà ' 

I T™ gli altri, hanno fatto I 
comunicazioni S Battaglia. Di | 
Pino. Marzot, Figurelli. Mal 

I tese. Ptromalli. Vallone. I 

. a. I. t. • 

L'ENI e il petrolio mondiale 

Dove va 
il «cane a 

sei zampe»? 
- ' > . • • • - . • - • • • • • . . . , . 
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La Confindustria rilancia la polemica contro l'Ente Ai Stato - Tre direttrici per gli 

investimenti nel prossimo quinquennio - La corsa verso nuove fonti energetiche 

Saccenteria ed errori grossolani in un libro del sociologo americano Dow Votaw 

Enrico Mattel a bordo del suo aereo. 

A due anni e mezzo dalla ttagica morte 
dell'ingegner Enrico Mattei si riparla di un 
rilancio dell'Ente nazionale Idrocarnuri (ENI) 
e si riaccendono polemiche che sembravano 
sopite. Alla recente assemblea degli ' inciti 
striali, il capo della Confindustria. Kuno 
Cicogna, ha di nuovo lanciato ciucilo che il 
padionato crede essere un guanto di sfida: 
« Fateci saliere quanto ci costano questi enti 
pubblici! ». Né il de Colombo, né 11 social­
democratico Lami Starnuti hanno trovato una 
parola |K>r ribattere ali attacco confindustria 
le contro le aziende a partecipazione statale 
Si ripropone comunque l'interrogativo: dove 
va il « cane a sei zampe ». che sunluileggia 
una delle più discusse aziende statali ita 
liane? 

1 piani di sviluppo dell' ENI sono molto 
ambiziosi e di grande portata: essi si rias 
suinono nella previsione di investire nei pros 
sinii cinque anni all'incirca un migliaio di 
miliardi di lire. Le direzioni di questi ime 
stintenti sono essenzialmente tre. La prima 
e più importante riguarda la ricerca di nuovi 
giacimenti petroliferi, obiettivo che si pone 
anche in vista di un certo appesantimento 
del mercato petrolifero internazionale. Si 
tratta di saper rispondere in tempo ai piani 
dei grandi monoixili internazionali, i quali 
tendono a creare sempte di più proprie luti 
di raffinazione del greggio e di tlistribuzio 
ne della ben/ina e degli olii, mettendo in 
difficoltò quei paesi che non hanno prooric 
fonti di energia. 

Ancora non si avvertono I sintomi di qtie 
sta tendenza, ma gli osservatori più acuti del 
mercato petrolifero danno per certo che nei 
prossimi 10 15 anni si avrà un duplice fé 
nomeno: cresceranno i consumi, diverrà seni 
pie più difficile l'approvvigionamento del 
greggio a prezzi economici. E' già iniziata la 
corsa verso nuove « piattaforme » geologiche 
che si crede potranno essere le zone petro­
lifere dell'avvenire: tipica quella cui parte 
cipano tutte le compagnie del mondo per 
accaparrarsi i pozzi sul Mare del Nord, nella 
zona inglese e in quella olandese. 

Gli investimenti che l'ENl ha in progetto 
per la ricerca puntano sull'Iran (ove l'Ente 

italiano si 6 assicurato una nuova conces 
sione vincendo recentemente la gnra con le 
altre compagnie sulla base di un migliora 
mento delle precedenti basi contrattuali). 
sulla costa italiana dell'Adriatico, sul Mare 
del Nord (ove l'Agip è presente nella zona 
inglese), sui giacimenti della Tunisia e verso 
altre aree ancora. 
• Una seconda direzione che il « cane a set 

zampe » intende seguire è quella dell'acqui 
sto e della utilizzazione del metano. In quo 
sto senso la iKilitica dell'Ente statale italiano 
appare ispirata ancora una volta, ad acculi 
stare ai prezzi più bassi rompendo eventuali 
posizioni di monopolio. Le cose, in questo 
senso non sono ancora definite, ma si parla 
di orrerte dalla Libia. dall'Algeria dall'URSS 
dall'Olanda. Circolano già le cartine di me­
tanodotti e tra essi figura uno che porte 
rebbe il metano dall'Est europeo, provenen­
do dall'Unione Sovietica e attraversando 
numerosi paesi socialisti Ma ancora tutto é 
allo stato dei progetti generali In attesa che 
si chiariscano le condizioni di prezzo e si 
giunga alla costruzione del metanodotti — 
una nuova rete energetica per l'Europa — 
il gas può essere trasportato liquefatto a 
mezzo di navi con una nuova tecnica che 
per quantitativi relativamente limitati si pre­
senta ancora economicamente vantaggiosa. 

Terzo indirizzo degli investimenti futuri 
dell'EM: lo sviluppo delle proprie reti di 
raffinerie e di distribuzione. Non è prevista. 
invece, un'ulteriore espansione nel campo 
della petrolchimica, sia per le attuali ten 
denze di questo settore, sia perchè l'Ente 
statale ha da IIOCO iniziato a pieno legime la 
produzione dell'Impianto di Gela 

I tempi « pionieristici » dell'ing. Mattel 
appaiono lontani, ma nello stesso tempo la 
loro problematica è quasi del tutto aperta 
nel presente e nell'avvenire dell'Etite. A 
questa considerazione induce anche la let­
tura della traduzione italiana dell'opera di 
un sociologo americano. Dow Votaw. dedi­
cata appunto all'ENI. (Dow Votaw. II cane 
a sei zampe. Feltrinelli. 1965. pagg. 200. 
L. 1.500). Questo studio ci ripropone il « pro­
blema ENI » dal punto di vista economico e 

da quello più propriamente politico. Va rietto 
subito che la saccenteria che circola in tutto 
il libro dello studioso dell'tii.ititute o) Busi­
ness and economie resemeli viene clamoro­
samente sconfessata da alcuni errori grosso­
lani contenuti in questa stessa 0|>cra. Basti 
pensare che il professore venuto dall'Ame­
rica per dire la sua sugli enti produttivi 
statali italiani scambia il metano con I gas 
di petrolio liquefatti e fonda una buona 
parte del libro sull'ipotesi di un mono|iolio 
statale italiano dei gas di petrolio. 

Se si ha il coraggio di mettere da parte 
queste «sviste», il libro del Votaw risulta 
utile se non altio come inventario dei pro­
blemi che erano e sono vivi e da risolvere. 
Primo fra tutti il pioblema di una politica 
che assicuri ali ENI una Iunzione ixisitiva. 
nei confronti dell'intera economia italiana. 
Le componenti di questo problema sono molte 
e riguardano vari campi di attività: quello 
petrolifero, quello dei concimi, quello più 
recente delle materie plastiche. Sono tutti 
campi nei quali la funzione positiva ed anti-
monopolistica che l'ENl può nvcre. ed in 
parte già ha ora. deve essere affermata 
giorno per giorno e nello stesso tempo con 
una prospettiva a più largo raggio. Non è 
impresa da poco. 

Decisivo, in questo senso, sarà quanto 
verrà stabilito in materia di finanziamento 
della ricerca petrolifera. Si pongono In ma­
teria precise scelte politiche da parte del 
governo. Altri paesi privi ili fonti energe­
tiche si sono già preoccupati di questo pro­
blema ed hanno messo in atto misure finan­
ziarie straordinarie: la Repubblica Federale 
Tedesca, per esempio, ha concesso per la 
ricerca petrolifera all'estero finanziamenti 
che verranno restituiti solo in caso di suc­
cesso. Si tratta di decidere se e in quale 
misura il « cane a sei zampe » verrà aiutato 
nella corsa verso le nuove fonti energetiche. 
là dove si disputa la partita con i grandi 
monopoli petroliferi internazionali, pronti a 
ristabilire quel loro incontrastalo dominio che 
l'ENl ruppe negli anni passati. 

Diamante Limiti 
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LETTERATURA ARTI FIGURATIVE 

L'Angola coloniale nel 
cf Giro di boa » di Soromenho 

L'uomo bianco 

è matto 

Angela: un gruppo di guerriglieri natia foresta. 

L'Angola coloniale — i « sel­
vaggi > della foresta e il « bian­
co del governo ». istallato tra 
loro con la piccola, cenciosa cor­
te che gli gravita attorno — è 
la protagonista di < Giro di boa ». 
il romanzo di Castro Soromenho 
apparso or ora in versione ita 
liana (Bompiani. 1965. pagg. 244. 
L 1.500). Tanto il tema, reso at 
tuale dalla riscossa delle po|*)la 
zioni angolane e dal loro inse­
rimento nel grande moto di libe 
razione dell'Africa, quanto Tati 
tore. sono inediti, se non sbaglia 
mo. per il nostro pubblico I-a 
novità ha dunque un interesse 
evidente. 

Nato 55 anni fa nell e>t della 
colonia. Castro .Soromenho è con 
sirierato uno ilei narratori pi,i 
significativi, e più aperti ali in 
contro con altre civiltà, della lei 
teratura portoghese d oegi D.il 
suo primo romanzo i\n:le de 
ant}ii*1ia. 1939) Bglt altn del <h> 
poguerra 'Cotenna. Wfi. Terra 
morta. 1950) e a quest ultimo 
(Vtra^nj. 1957). l'Africa e il 
mondo del ne«ro in generale so 
no stati oggetto costante della 
stia indagine 

In « Giro di boa ». t bianchi -
la donna del capoposto, che ha 
visto partire l'amante verso una 
morte probabile sotto i ferri di 
un chirurgo macellaio la nonna 
bigotta e petulante, il capoposto 
sostituto, che vorrebbe «uccede 
re al collega anche nel possesso 
della t bianca giovane » - sono i 
tipici rappresentanti di un colo 
nialismo straccione. Abbrutiti 
discinti, immersi nel loro sudo 
re. sopraffatti di tanto in tanto 
dalla febbre e dal vomito, tra 
sonano una vita grama ed in 
certa. Lt prende, a tratti, la no 
stalgia dei paesi che hanno la 
sciato, ma ad essa è sicuro an­
tidoto il ricordo della miseria e 

dello squallore che li sommer­
gono. 

A volte, nei loro discorsi si co­
glie perfino una nota di ammira 
zione per chi. in patria, ha rotto 
la consegna della rassegnazione. 
Così Chico. il fratello di Pauli 
na. denunciato dal parroco come 
« bolscevico » per aver parlato 
contro il padrone. « lo manderò 
no a Lisbona e II. in galera, gli 
dettero delle botte tremende »: 
ma lui. uscito di II. « dette fuo­
co al campo del proprietario e 
scappò in Spagna a combattere 
con gli eretici ». Per la nonna. 
Chico è t un rinnegato»: ma 
Paulina reagisce: e Non ha mai 
preso parte a qualcosa che non 
fosse giusto ». 

Ma il quotidiano contatti ; J i 
due mondi — quello dei bianchi 
e quelro dei negri — non si ri 
solve mai in un incontro. N'ep 
pure per un istante il capoposto 
e le « signore » pongono in dub­
bio la logica di un sistema sco 
pertamer.te schiavistico: mai ri­
nunciano alla frusta, ai castighi 
umilianti e insensati, mai de 
pongono il loro abito di arro 
ear.7a e di stolido disprezzo 
Neppure i soldati indigeni — i 
cipoio*. i cap'ta.*. quasi sempre 
bugiardi e taaliosgiatori. ma a 
vol'e inccnuamente fedeli — o 
i TToteour* s«»rvi bambini. *o 
dono di un trattamento migliore 

« Giro di boi ». come si è det 
to è del S7 Vancann segni 
espliciti della riscossa che si 
prepara e che tra quattro an 
ni appena esploderà Pure, RI 
avverte nell'aria il mutamento 
che porterà i neen scanzonati 
del romanzo convinti che « il 
bianco è matto», sulla via della 
lotta per riconquistare la li­
bertà. 

La ristampa di 
un testo invecchiato 

Lionello Venturi e 

la critica d'arte 

Ennio Polito 

L'editore Einaudi ha ristampa­
to in edizione economica il noto 
libretto pubblicato nel 1936 da 
Lionello Venturi neoli Stati Uni­
ti sotto il titolo, abbastanza pre 
suntuoso, di History of Art Cri-
ticism ed in seuuito più volte 
ristampato, in francese e in ila 
liana (Lionello Venturi. Stona 
della critica d'arte. Torino. Ei­
naudi. P lì E.. 1964. vp 38$. li 
re 150(1). 

Xienle. infatti, di prnpnamen 
te storico in questo volume che 
riporta i testi in traduzioni mo 
dermzzanti. senza alcun corredo 
bibliografico sulla provenienza. 
senza l'indicazione del titolo 
esalto: (né la situazione, sotto 
questo profilo, è sfofn mialinra 
la dal curatore della predente 
edizione. Sello Ponente, il qua­
le ripropone pari pari il vecchio 
testo, senza nemmeno correaaer 
ne ali errori materiali, e srAo in­
tegrandolo con aooiunle biblio 
grafiche compilate secondo il 
smaniare criterio dì * omettere » 
te roci « non rispondenti ai prin 
cipii » dell'autore). 

Si tratta m realtà di una sorta 
di « arringa » in prò della prò 
pna e estetica » (una variazione 
m'istichegaianle e ancor più de 
stroma di quella crociana) co 
strutta in base alla convinzione 
che * la storia della critica » 
(intesa in questo modo) debba 
exsere considerala « come l'ini ro 
duzione necessaria ad ogni slu 
dio di stona critica dell'arie ». 
Affermazione apodittica di cui si 
attende adeounia dimostrazione. 
Allo stato attuale sembra piut 
fO'to rcro ti contrario, e cioè che 
una verace stona della cnlica 
darte richieda di essere basata 
su di una conoscenza tingotar 
mente vasta e articolata della 
stono dell arte. Come infatti pre 
sumere di poter rettamente va 
lutare t Giudizi doti in vassoio 
sulle opere d arte, sugli artisti. 
sui mortmenlt di ulee canamen 
te connessi alla vita dell'arte. 
senza averne, in qualche modo, 
oid darò un giudizio in proprio.' 

Il nostro giudizio sullo stanco 
antico non tonerà necessaria 
mente in corrispondenza all'idea 
che noi ci tiamo latti degli ar­
tisti che egli otiirftro? Son sarà 
per caso I arte a precedere la 
critica, o pensiamo torse il con 
irono? Come potremo, ari e^m 
pio. render o'tofizio ao'i storici 
che hanno riscoperto e rivaluta 
lo fa t mnmero » italiana, st con 
tmueremo. con il Venturi junior. 
a considerare lutto il Cinqueten 
to un epoca di decadenza* IM 
conseguenza sarà inevitabilmente 
quella di rimproverare, meltia 
mo. al Vasari e ti tirella manie 
rista dei suo gusto » e la « gene­
rale superficialità della sua na­
tura* (p. 120). allo Dvorak di 
non acer Jentifo e fi cuoio spi­
rituale di un Pontormo o di un 

Parmiaianino » (p. 237} o di la­
sciare nella penna uno storico 
della forza di Hermann Voss 

Un altro esempio altrettanto 
clamoroso: quello dei Carrocci e 
della pittura < colla » bolognese 
(Domenichmo. Guido Reni, ecc.) 
al cui recupero storico si è de­
dicata con attenzione fin troppo 
esclusiva la critica del dopoguer~ 
ra. ma die non aveva mai perso 
del lutto t suoi ammiratori, nem­
meno ai tempi m cui una stolta 
polemica di origine romantica e 
la gratuita etichetta dell'ecletti­
smo rischiarono di seppellirla 
sotto una eoltre di disprezzo. Or­
bene. di questa polemica Lionel­
lo Venturi era ancora del tutto 
succulio: credeva all'autenticità 
del sonetto spurio attribuito ad 
Agostina Carrocci (pp. 127. 131), 
considerava Annibale Carrocci lo 
autore dei caldi e « romantici * 
affreschi di Palazzo Farnese. 
i un artista mancato > (p. 141): 
le conseguenze per la storia della 
critica non potevano mancare: il 
grande storico seicentesco détta 
pittura bolognese. Carlo Cesare 
Malvasia, non è mai nominalo 
m tutto il volume: sono esaltati 
d'altro canto i critici romantici 
che avrebbero avuto, secondo 
Lionello Venturi, il « mento » di 
e liberare l'umanità dall'ammira­
zione per i Carrocci e la loro 
scuola. Grandi riluttati critici 
codesti, e alquanto meraviglio­
si... i (p. 178). 

E' qui evidente come una in­
comprensione critica assoluta di 
una intiera scuòla di pittura ab­
bia. di riflesso, condotto a gra­
vissimi scompensi nella relativa 
t storia della critica » E la stes­
sa dimostrazione si potrebbe ri­
petere per decine di altri casi, 
in cui il sostanziale disinteresse 
dello scrittore per t falli storici 
concreti lo porta a trascurare la 
miglior parte della letteratura ar­
tistica solo perchè essa non ha ri­
tenuto di occuparsi di quei óve 
o tre e proNemi » di estetica fi­
losofica che stavano a cuore a 
lui 

fi rinillaro i che lo critica 
darte — così arbitrariamente 
imparento delle sue mille arti­
colazioni — non può che divenire 
una disciplina < noiosa ». piena 
di Iibn « inutili ». in cui oente di 
poco cervello si occupa sempre 
delle stesse cose (e non ne capi­
sce mai mente): con il rischio 
reale di incoraaainre la oente, 
non alla lettura ed alla nmedila-
zione dello nostra si riordinano 
traditone di scritti sull'arte, ma, 
al contrario, ad aggiungere i li-
bn di storia dell'arte ai molti 
che. a sentire i nottri oltranzisti 
detto « sloncismo * idealistico, 
dovrebbero già essere, da tempo, 
e nel cestino * (tutti i libri di so­
ciologia. di psicoanalUi, éi critica 
stilistica, ecc.). 

Giovanni Previtali 
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